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LÀ prima automobile radiologica italiana 


In precedenti miei scritti ho sostenuto il concetto che, per un servizio radiologico 
da campo, modernamente inteso, dovesse riuscire molto utile la instituzione di auto 
mobili radiologiche, le quali rappresentassero non solo impianti del tutto autonomi, di 
facile e rapida trasportabilità, ma ancora impianti di massima completezza ed efficienza, 
nei quali fosse curato ogni particolare di tecnica radiologica e fosse pur provveduto 
rigorosamente alla protezione del radiologo dall’azione nociva dei raggi X. 

A Svolgendo tale concetto, accennavo anche di sfuggita a quella che, a parer mio, 
doveva essere la zona d’azione preferita per le automobili radiologiche, ed in genere 
per gli impianti mobili di raggi X e cioè alla zona degli Ospedali da campo di seconda 
linea, ove più tranquilla ed efficace può svolgersi l’opera del chirurgo, sembrandomi 
invece inadatta per le indagini radiologiche la zona delle formazioni sanitarie di prima 
linea, ove ogni intervento ha una caratteristica di urgenza e spesso di provvisorietà, 
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dovendosi sempre tener presente il compito più impellente della evacuazione. Natural 
mente io mi riferivo soltanto al servizio radiologico da esplicarsi in zona di guerra. 
essendo per gli Ospedali- territoriali ormai ammessa da tutti la necessità, ‘fin dove pos- 
sibile, di impianti radiologici fissi, completi ed efficienti sotto ogni aspetto, destinati 
anzi a fornire il massimo rendimento utile per la chirurgia e la medicina di guerra. 
Questo senza. pregiudizio della eventuale utilizzazione di automobili radiologiche anche 
in zona territoriale per quegli ospedali improvvisati che fossero sforniti di impianto 
radiologico fisso. 

Il concetto da me sostenuto della utilità di automobili radiologiche, se pur susci- 
tava a tutta prima qualche contrasto e qualche discussione fra i colleghi radiologi, 
riceveva alla fine il consenso della. maggioranza dei più autorevoli. Frattanto la mia 
proposta veniva accettata con entusiasmo dalla benemerita Presidenza del Comitato 
Lombardo della Croce Rossa Italiana, la quale mi dava incarico di proseguire gli studi 
per realizzare al più presto l’istituzione di una prima unità di quella sorta, destinata 
appunto a disimpegnare il servizio radiologico nei propri Ospedali da campo. 

Ed oggi, grazie alla valida, intelligente ed ingegnosa collaborazione della Casa 
Balzarini di Milano, che ne curò la costruzione, la prima automobile radiologica italiana 
è in procinto di partire, per portare l’opera sua preziosa in aiuto di quei valorosi che 


cadono combattendo per la grandezza dellà Patria, 
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L’automobile radiologica (fig. 1) è montata su chassis di 25-35 HP, il cui motore a 


CONA o DEM 





Fig. 1 
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benzina, fornito di speciale sistema di raffreddamento, può venire disinnestato dalle 
ruote, per mettere invece in azione un alternatore, destinato alla produzione dell’energia 
elettrica necessaria al funzionamento dell’istrumentario radiologico. 

Tale alternatore può fornire una corrente alternata di 135-150 Volts e di 15 Ampères, 
sufficiente quindi anche per la radiografia rapida. 

Nell’ampia carrozzeria (fig. 2), la quale misura m. 2,50 di lunghezza, m. 1,70 di larghezza 





e m. 1,75 di altezza, è contenuto tutto l’istrumentario, il quale viene agevolmente e rapi- 


damente scaricato quando deve entrare in funzione. 
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Esso consta essenzialmente dei seguenti apparecchi: 

1) Un trasformatore ad alta tensione (fig. 3), con isolamento speciale per forti iv 
tensità, contenuto in apposita cassa, sostenuta da terra da isolatori ad alta tensione. 
A detta cassa sono adattati una resistenza ad alta tensione, destinata a ricevere ogni 
onda inversa, rifiutata dal selettore, di cui appresso, ed un milliamperometro. La cassa 
è munita di attacchi per il collegamento agli apparecchi di utilizzazione e porta quattro 
impugnature mobili per facilitarne il trasporto. 





Fig. 8 


2) Un selettore d’onda a contatti girevoli ed a segmenti accorciabili, azionato da 
motore sincrono e munito di motorino ausiliario per l’avviamento e la posa in sinero- 
nismo; il tutto rinchiuso in una cassetta facilmente smontabile e sollevabile su apposito 
zoccolo. 

3) Un tavolino di manovra con ruote di gomma e maniglie mobili, sul quale sono 
montati tutti gli apparechi di manovra, di misura e di regolazione, compreso un inter- 
ruttore a scatto automatico per le radiografie istantanee. 

4) Un apparecchio universale che riunisce in sè la triplice funzione di compressore- 
limitatore (fig. 3), di trocoscopio (fig. 4) e di ortoscopio (fig. 5), in modo da permet- 
tere agevolmente ogni indagine, anche la più delicata e complessa, di radioscopia e 
di radiografia, realizzando nel tempo stesso la massima protezione dai raggi Röntgen. 

5) Un sostegno semplice per tubi, solido e leggero, smontabile in modo da occu- 

` pare piccolissimo spazio. 

6) Diversi cavi e fili conduttori muniti di innesti a spina, costruiti in modo da im- 
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Fig. 4 
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pedire errate congiuuzioni e destinati a collegare le diverse parti dell’istrumentario. Un 
grosso e ben isolato cavo, diviso in due parti, Puna di 15 e Valtra di 30 metri, che 
si possono eventualmente unire formando an unico cavo di 45 metri, è ravvolto su 








tamburo girevole e serve a collegare l’alternatore, sito sull’automobile, coll’istrumentario 
radiologico. 
7) Due cassette contenenti sei tubi Röntgen, fissati nell'interno mediante speciali 


sostegni elastici, in modo da proteggerli contro ogni possibile urto, capace di dan- 
neggiarli. 


| 
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8) La serie completa di tutti gli accessori utili alla tecnica radiologica moderna 
e cioè gli schermi di rinforzo con le relative cassette. la scala di Walter, i guanti, il 
grembiule di gomma antix, ecc. ecc., il tutto contenuto in appositi scaffali disposti in 
modo da utilizzare ogni più piccolo spazio libero. 

Quando dalla carrozzeria sono asportati tutti gli apparecchi che costituiscono 
l’impianto radiologico, essa si trasforma in una comoda ed ampia camera oscura (fig. 6), 
munita di mensole per le bacinelle e fornita di acqua corrente che proviene da un 
capace serbatoio (circa 150 litri), montato anteriormente sotto il tetto della automobile. 

La camera oscura è illuminata elettricamente, aerata da appositi sfiatatoi ed in 
essa in diversi scaffali hanno posto tutti gli accessori fotografici, nonchè la dotazione 
di lastre e di carte sensibili, ben -protette dalle radiazioni Röntgen, Alla camera oscura 
è poi adattato nella parete anteriore uno speciale sportello che consente la trasmissione 
delle lastre dall’esterno all’interno o viceversa. senza che per questo entri luce nella 
camera stessa, mentre la parete posteriore è fornita di doppi vetri, rossi e smerigliati, 
utili questi ultimi a servire di diafanoscopio per la lettura delle lastre. 

Queste, a grandi liuee, le caratteristiche della prima automobile radiologica, della 
quale la Ditta Balzarini sta già allestendo qualche nuovo esemplare, per la illuminata 
munificenza della Associazione medica di Torino, che ne vuole far dono alle locali Isti- 
tuzioni sanitarie di guerra. Ed auguriamoci che l'esempio venga seguito presto e su più 
vasta scala, affinchè anche la nostra Nazione, come già la massima parte delle. stra- 
niere, possa nel miglior modo usufruire per i propri feriti e malati di guerra di quel- 
l’ausilio importantissimo che oggidì rappresentano i raggi X. 














